RODI aw 4” 


4 4$? 
Pr _— 


Padte Talande Sip. a. 


ENRICO VOCCIA 


In questi giorni un po’ tutt* noi ab- 
biamo avuto — o avremo a breve — la 
sgradevolissima sorpresa di trovare le 


nostre bollette di gas ed energia elet- 


trica notevolmente aumentate, situa- 
zione che ha colpito in modo partico- 
lare i ceti medio/bassi della popola- 


zione italiana. Certo, anche le aziende 


sono state colpite dagli aumenti ma, a 
differenza del lavoro dipendente, esse 
potranno rifarsi sui costi finali del lo- 
ro prodotto o servizio, in un circolo vi- 
zioso che andrà ad aumentare sempre 
più lo stato di povertà di buona par- 
te della popolazione. I media ci par- 
lano di un governo che, teneramente 
preoccupato delle nostre sorti, sta cer- 
cando di investire alcuni miliardi per 
ridurre l’impatto degli aumenti: pec- 
cato che quei soldi che verranno inve- 
stiti alla fine li pagheremo noi, tramite 
una diminuzione dei servizi sociali ed 
un aumento del debito che noi dovre- 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


BOLLETTE MA NON SOLO 


— L'AUMENTO DELLA 
DISUGUAGLIANZA IN ITALIA 


mo prima o poi ripagare. 


La questione si risolverà, come è fin 
troppo evidente, in un aumento del- 
la disuguaglianze sociali, traducen- 
dosi in una diminuzione, per le clas- 
si medio/basse, del loro potere d’ac- 
quisto, senza nessuna “scala mobi- 
le” o residuo di essa a sua difesa. An- 
zi: è estremamente indicativo il fatto 
che nelle attuali trattative per il rinno- 
vo del contratto dei metalmeccanici — 
in qualche modo punto di riferimen- 
to per tutti gli altri contratti del lavo- 
ro dipendente — l'inflazione verrà cal- 
colata in base all'indice europeo IPCA 
ma che verrà “depurato” dai costi dei 
prezzi energetici.[1] In pratica, si ri- 
chiede la conferma dell’impoverimen- 
to dei ceti medio/bassi anche in segui- 
to ad eventuali aumenti salariali futu- 
ri. 

La cosa, dicevamo, colpisce sicura- 
mente sull’immediato ciascun* di noi 


“ma, purtroppo, non è isolata e si col- 


loca all’interno di un generale e co- 
stante aumento delle disuguaglian- 
ze sociali che va avanti oramai da ol- 
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.1951 sul Registro Stampa del Tribunale di Roma. Codi- 


tre quarant'anni, sostanzialmente do- 
po la fine dei “trent'anni gloriosi” e lo 
smantellamento del cosiddetto “Sta- 
to sociale”. Il rifiuto appena ricorda- 
to dell'idea di un recupero anche so- 
lo formale del potere di acquisto pre- 
cedente è tutto dentro questo proces- 
so, fatto di tantissimi aspetti e che, co- 
me ricordavamo, si è sviluppato dal- 
la metà degli anni settanta del secolo 
scorso ad oggi. In quest'articolo però 
ci soffermeremo sugli ultimi sviluppi 


del fenomeno nel- 


la penisola italia- 
112 PORN 

Il reddito reale, il 
potere d’acquisto 
effettivo, è certo 
un indicatore di- 
retto delle disu- 
guaglianze socia- 
li ma è anche un 
indicatore indiret- 
to del grado del- 
le libertà civili: co- 
me spesso si ricor- 
dava in passato, 
la “stessa” libertà 
garantita formal- 
mente in manie- 
ra universale può 
essere effettivamente utilizzata i in una 
scala che va da chi è più ricco e scende 


“La cosa, 
colpisce 


rant’ anni” 


- sicuramente 
sulľ’immediato ciascun* 
di noi ma, purtroppo, 
non è isolata e si colloca 
alľinterno di un gene- 
rale e costante aumen- 
to delle disuguaglian- 
ze sociali che va avan- 
ti oramai a oltre qua- 


gradatamente a chi è più povero. For- 
malmente, tutt* possiamo volere che i 
nostri figli studino “fino ai più alti gra- 
di degli studi” come recita la Costitu- 
zione della Repubblica Italiana, di fat- 
to questa cosa ha un costo notevo- 


le che non tutt* possono permettersi. 
— giusto per fare un esempio, il quale 


ci dice anche come l’aumento del co- 


sto dei servizi sia uno dei punti fonda- 


mentali del processo di aumento della 

cosiddetta “forbice” sociale. 

. Giungiamo allora 
ai tempi recenti. 
Le disuguaglianze 
patrimoniali nel- 
la popolazione a- 
dulta si sono ul- 
teriormente dila- 
tate nel 2020 sia 
su scala planeta- 
ria sia all’inter- 
no della stragran- 
de maggioranza 
dei Paesi.[2] e gli 
indicatori attuali 
per l’anno appena 
passato indicano 
la stessa tenden- 
za che, d’altron- 
de, come diceva- 

mo, dura da decenni. Questo dato si 


dicevamo, 


| ottiene sia utilizzando la quota di ric- 


-.150- 
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chezza netta del top-1%, sia la quota di 
ricchezza netta del top-10%, sia lindi- 
ce (o coefficiente) di Gini.[3] La situa- 
zione nel paese Italia non fa certo ec- 
cezione.[4] 

Alla fine del 2020, infatti, in termini 
di quintili, il 20% più ricco degli ita- 
liani possedeva più dei 2/3 della ric- 
chezza nazionale, il successivo 20% il 
18,1%, il restante 60% più povero so- 
lo il 14,3% della ricchezza nazionale. Il 
patrimonio del top-10% della popola- 
zione italiana possedeva, inoltre, oltre 
sei volte la ricchezza del 50% più po- 
vero. Utilizzando altre scale, si vedeva 
come la ricchezza del 5% più ricco de- 
gli italiani, con il possesso del 40,4% 
della ricchezza nazionale netta, supe- 
rava. quella posseduta dall’80% più 
povero degli italiani (32,4%) e come 
l’1% più ricco detenesse il 22,2% della 
stessa ricchezza nazionale, il che equi- 
valeva ad oltre cinquantuno volte la 
ricchezza detenuta complessivamente 
dal 20% più povero della popolazione. 
Una situazione che si era andata svi- 
luppando, con minime fluttuazioni, 
negli ultimi decenni come certificato 
da recenti studi:[5] in questi si nota 
anche come nel periodo 1995-2016 la 
quota di ricchezza del top-0,01% degli 
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italiani maggiormente ricchi è pres- 
soché triplicata in 22 anni, passando 
dall’1,8% al 5%. 

La pandemia, poi, ci ha messo certa- 
mente il suo, dimostrando tra l’altro 
come i potenti della terra non siano 
. stati, per usare un eufemismo, parti- 
colarmente solidali con il resto della 
popolazione, puntando ad un ulterio- 
re arricchimento a scapito delle clas- 
si lavoratrici anche in questa situazio- 
ne. Infatti, mentre la stragrande mag- 


gioranza della popolazione si impove- 


riva, tra marzo 2020 e novembre 2021 
il numero dei miliardari italiani nel- 
la Lista Forbes è passato da 36 a 49 
e complessivamente la loro ricchez- 
za netta a inizio novembre 2021 era di 
185 miliardi di euro — un incremento 
in valori reali del 56% dal primo me- 
se della pandemia. La quarantina di 
miliardari italiani più ricchi possiede 
oggi complessivamente l’equivalente 
della ricchezza netta del 30% degli ita- 
liani più poveri. Messa in altri termini, 
poiché il 30% in questione significa 18 
milioni di persone adulte, mediamen- 
te ciascuno di loro possiede la ricchez- 
za di 450.000 persone. Mediamente: i 
‘più ricchi tra loro anche molto di più. 
Vediamo ora le cose dall’altro pun- 
to di vista — il nostro. Il governo Con- 
te e poi, anche se in misura nettamen- 
te minore, quello Draghi hanno van- 
tato e vantano tuttora i loro interven- 
ti di sostegno alla capacità di acquisto 
delle famiglie: in realtà si è trattato 
di pannicelli caldi. Infatti nel biennio 
pandemico i redditi primari delle fa- 
miglie nel solo primo 
anno della pandemia 
sono calati del-7,3%, 
con l’ovvia paralle- 
la contrazione della 
spesa per i consumi 
e, ovviamente, l’au- 
mento percentuale 
della povertà assolu- 
ta nel nostro Paese. 
Le famiglie in pover- 
tà assoluta sono ap- 
punto passate da 1,6 
milioni nel 2019 a 2 milioni nel 2020 
passando dal 6,4% al 7,7%. Nell’anno 
appena passato si sono formati più di 
un milione di nuovi poveri con la per- 
centuale della povertà assoluta indivi- 
duale del 9,4% — l’1,7 in più rispetto al 
2019. Un fenomeno paragonabile, in 


“mentre la stragran- 
de maggioranza del- 
la popolazione si impo- 
veriva, tra marzo 2020 
e novembre 2021 il nu- 
mero dei miliardari ita- 
lianì nella Lista Forbes 
è passato da 36 a 49” 


tempi recenti, solo alla crisi dei debiti 
sovrani di una decina di anni fa, su cui 
la pandemia, come suol dirsi, è andata 
a piovere sul bagnato. 

La situazione, ovviamente, sarebbe 
stata ancora peggiore se i pannicel- 
li caldi non ci fossero stati: il risul- 
tato finale, però, insieme all’aumen- 
to delle grandi ricchezze, mostra co- 
me i governi non ci abbiamo regala- 
to quasi nulla e che, 
se di qualcosa ci si 
deve lamentare, è la 
piccolezza  dell’in- 
tervento, di fron- 
te all'aumento della 
ricchezza di ricchi e 
straricchi. Al contra- 
rio, i governi sem- 
brano essersi pentiti 
anche di questo po- 
co che hanno fatto, 
come mostra la po- 
lemica ricorrente sul Reddito di Cit- 
tadinanza: mentre i dati sull'aumento 
della ricchezza dei più ricchi vengono 
di solito sottaciuti, è in atto una cam- 
pagna denigratoria verso i percetto- 
ri del Reddito di Cittadinanza. Anche 
qui i termini della questione andreb- 


bero rovesciati: se davvero si volesse 
un minimo delimitare il crescere delle 
disuguaglianze, meccanismi del gene- 
re andrebbero ampliati sia quantitati- 
vamente sia qualitativamente — non 
certo diminuiti. 
Quest’attacco, que- 
sta ricorrente pro- 
paganda ideologi- 
ca verso i percettori 
del Reddito di Citta- 
dinanza, ha un sen- 
so preciso: di fron- 
te alľaumento del- 
la povertà e del fat- 
to che oggi in questa 
fascia rientrano an- 
che persone che un 
lavoro ce l'hanno ma 
ne ricavano un reddito minimo — i co- 
siddetti working poors — il tentativo 
è quello classico: deviare la rabbia dei 
ceti medio/bassi dalle classi dominan- 
ti verso chi sta ancora peggio di loro. 
La propaganda d’odio di classe verso 
i lavoratori immigrati, accusati di ogni 
genere di nefandezze e che non è cer- 
to finita, ora si sta allargando all’inter- 
no dello stesso mondo del lavoro “au- 
toctono”. 


“È il capitalismo, bel- 
lezza — certo. È anche 
però il risultato del- 
la difficoltà della clas- 
se lavoratrice e, in ge- 
nerale, delle classi in- 
feriori della società a 
reagire efficacemente a . 
questo stato di cose” 


A farne le spese sono, oltre ai pove- 
ri “standard”, anche il punto più bas- 
so della scala sociale: i senza fissa di- 
mora. Oltre alla diminuzione dei fondi 
pubblici destinati agli interventi loro 
dedicati, in molte città si assiste ad un 
attacco ai loro luo- 
ghi di rifugio, in no- 
me del “decoro” ur- 
bano.[6] La giusti- 
ficazione ideologica 
presentata è ovvia- 
mente quella di vo- 
lerli togliere da que- 
ste situazioni di de- 
grado per offrirgli 
sistemazioni miglio- 
ri — una giustifica- 
zione che però cozza 
gravemente con il già ricordato taglio 
dei fondi pubblici con cui si dovrebbe 
fare quest’operazione. In pratica, per- 
ciò, il tutto si risolve in una campagna 
d’odio sociale, come se non bastassero 
incentivi a chi ogni sera attacca fisica- 
mente i senza fissa dimora, con con- 
seguenze talvolta tragiche. 

Tra l’altro, si verifica nel mondo dei 
senza fissa dimora una sempre mag- 
giore contiguità con quello dei già ci- 
tati working poors. Nel 2019, prima 
dello scoppio della pandemia, l’11,8% 
dei lavoratori occupati per almeno 7 
mesi all'anno era povero, godeva cioè 
di un reddito familiare sotto il 60% del 
valore mediano del reddito disponibi- 
le equivalente su base familiare. Alcu- 
ni anni prima, nel 2017, una ricerca[7] 
che trascurava il reddito familiare e 
considerava poveri i lavoratori con re- 
tribuzioni annue inferiori al 60% del- 
la mediana delle retribuzioni, mostra- 
va in base ai dati dell’INPS che qua- 
si un terzo dei dipendenti privati, col- 
laboratori, professionisti e lavoratori 
domestici erano working poors. 

La situazione non sembra affatto mi- 
gliorata, per usare ancora una volta un 
eufemismo, con la situazione pande- 
mica. Anzi, nel biennio pandemico si è 
visto una forte diminuzione del nume- 
ro degli occupati — soprattutto lavora- 
tori dipendenti o (pseudo)autonomi — 
particolarmente nei primi dodici me- 
si dallo scoppio della crisi sanitaria 
(-878 mila unità registrate a gennaio 
2021), che se nei mesi successivi ha vi- 
sto un recupero si è trattato soprattut- 
to a causa di occupazioni a tempo de- 
terminato. | 
È il capitalismo, bellezza — certo. È 
anche però il risultato della difficoltà 
della classe lavoratrice e, in generale, 
delle classi inferiori della società a re- 
agire efficacemente a questo stato di 
cose. In altri tempi, per tornare alli- 


nizio del nostro discorso, un aumen- 
to delle bollette di gas ed energia elet- 
trica di una tale portata avrebbe por- 
tato a mobilitazioni enormi: oggi i ceti 
medio bassi sembrano completamen- 
te distratti da temi oggettivamente del 
tutto secondari. È il risultato di decen- 
ni di condizionamento ideologico che 
ha condizionato fortemente l’immagi- 
nario collettivo, dando al presente sta- 
to di cose una sorta di carattere di i- 
neluttabilità e di impossibilità del suo 
superamento. 

È con questa difficile situazione che 
abbiamo a che fare nel nostro belpae- 
se. Non c'è altra strada d’uscita che la 
ripresa della propaganda e dell’azione 
sui temi fondamentali della questione 
sociale: occorre tornare ad agire sulla 
condizione materiale di vita delle per- 
sone, tornando ad offrire, insieme al- 
la lotta “sindacale” sui bisogni, anche 
la rinnovata prospettiva di un mondo 
diverso, di liberi e di uguali, in cui vi- 
vere. | 


NOTE 


[1] https://www.ilfattoquotidiano. 
it/2022/02/11/inflazione-anche-la-c- 
gil-chiede-di-rivedere-il-calcolo-de- 
gli-aumenti-contrattuali-altrimen- 
ti-con-i-rinnovi-i-salari-calano-inve- 
ce-di-salire/6490314/ 

[2] https://www.credit-suisse.com/ 
about-us/en/reports-research/glo- 
bal-wealth-report.html 

[3] Il coefficiente di Gini è un indice 
del grado di diseguaglianza di una di- 
stribuzione, ed è comunemente utiliz- 
zato per misurare la distribuzione del 
reddito. 

[4] Il link a nota 2 ne presenta alcuni 
per il 2021. 

[5] Vedi ad esempio ACCIARI, Pao- 
lo, ALFAREDO, Facunto e MORELLI, 


Salvatore, “The Concentration of Per- 


sonal Wealth in Italy 1995-2016”, in 
CSEF Working Paper, 608, (https://i- 
deas.repec.org/p/sef/csefwp/608.ht- 
ml), 2021. 

[6] http://stampacritica. 
org/2021/02/15/decoro-urba- 
no-la-lotta-ai-senza-fissa-dimora/ 
|https://www.lastampa.it/topnews/ 
lettere-e-idee/2021/02/06/news/ 
il-decoro-urbano-si-difende-sanan- 
do-la-sofferenza-1.39865585/ | ht- 
tps://www.ilmattino.it/napoli/cit- 
ta/galleria_umberto_napoli_ulti- 
me_notizie_oggi dormitorio__clo- 
chard-6452762.html 

[7] https://www.eticaeconomia.i- 
t/i-working-poor-tra-salari-bas- 
si-e-lavori-intermittenti/ — 
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UNITÀ E L'AUTONOMIA 


MOVIMENTO OPERAIO 


PREMESSA 


Bene ha fatto la redazione di Umani- 
tà Nova a pubblicare due articoli sul 
tema del sindacalismo sul numero 3 
del settimanale, sia per i temi affron- 
tati, sia per l’esperienza e il ruolo nelle 
rispettive organizzazioni sindacali de- 
gli autori. È una ghiotta occasione per 
dare il via ad un dibattito sulle espe- 
rienze di questo ultimo anno, che pos- 
sono dare il via ad un nuovo inizio per 
il movimento operaio. I temi affron- 


tati nei due articoli, inoltre, possono 


fornire spunti al dibattito in vista del- 
le prossime riunioni della Federazio- 
ne Anarchica Italiana. 

Nell’articolo “Un anno non proprio 
gradevole. Presente e futuro del sin- 
dacalismo di base”, Cosimo Scarin- 
zi traccia un quadro non proprio esal- 
tante delle prospettive del movimento 
operaio e delle organizzazioni sinda- 
cali di base. All’interno di questo qua- 
dro, brillano solo poche luci: lo scio- 
pero dell’11 ottobre, che comunque 
non è riuscito a coinvolgere il grosso 
del movimento operaio, e la vertenza 
GKN. La vertenza, secondo Cosimo, 
si è chiusa in maniera positiva, dando 
vita ad un vero e proprio movimento. 
A questo proposito è bene ricordare 
che la vertenza è nata per impedire lo 


smantellamento della fabbrica e il li- 


cenziamento dei dipendenti. Per que- 
sto era stata rifiutata anche la cassa in- 
tegrazione. Ora gli ex dipendenti del- 
la GKN sono in cassa integrazione, la 
fabbrica è stata smantellata e si aspet- 
ta il piano industriale della nuova pro- 
prietà; con tutto l’ottimismo della vo- 
lontà, difficile scacciare la sensazione 
che si tratti del primo passo dell’enne- 
sima lenta agonia. i 


1. DIFESA DEL POSTO DI LAVORO E 
ASSISTENZIALISMO PER RICCHI 


Per quanto riguarda il movimento che 
si sarebbe formato, attorno alla GKN 
si è raggruppato soprattutto ceto po- 
litico e attivisti sindacali. Il risultato 
più significativo è che la mobilitazione 


contro i licenziamenti ha ridato vigo- 
re a posizioni fabbrichiste e lavoriste, 
una versione antagonista dei sussidi 


all’industria privata. Il solito assisten- | 


zialismo per ricchi insomma. La gior- 
nata del 18 settembre ha visto a Firen- 
ze tre manifestazioni, di cui quella a 
sostegno dei lavoratori licenziati era la 
più numerosa; queste tre manifesta- 
zioni mettevano in discussione diver- 
si aspetti della formazione economi- 
co-sociale capitalistica. Esisteva quin- 
di la possibilità, a partire dalla presen- 
za contemporanea nello stesso luogo, 
di avviare un confronto fra diverse e- 
sperienze; purtroppo, a parte un ti- 
mido tentativo, questo non è avvenu- 
to; le rappresentanze sindacali dei la- 
voratori GKN e il gruppo di supporto 
hanno preferito percorrere la strada 
della difesa dell’azienda e della propo- 
sta di legge sulle delocalizzazioni. 

Di là dell’entusiasmo che in tanti am- 
bienti ha generato la lotta della GKN e 
dell’impegno generoso dei suoi prota- 
gonisti, credo che su questo tema deb- 
ba aprirsi un dibattito franco nel sin- 
dacalismo di base e nel movimento a- 
narchico, visto che le crisi aziendali si 
moltiplicano e la scelta di condurre le 
vertenze fabbrica per fabbrica si tra- 
duce in una lenta agonia, mentre lavo- 
ratrici e lavoratori vengono sballottati 
da uno speculatore all’altro, con l’aiu- 
to di sussidi via via più esigui. 

La responsabilità della crisi occupa- 
zionale che attraversa oggi l’Italia è in 
primo luogo delle scelte del governo 
Draghi, che ha deciso prematuramen- 
te di sospendere il blocco dei licenzia- 
menti, appoggiato dai sindacati colla- 
borazionisti. Di là delle cause contin- 
genti delle singole crisi aziendali, l’at- 
tuale fase produttiva si caratterizza 
per una costante diminuzione della ri- 
chiesta di forza lavoro e per una tra- 
sformazione strutturale del processo 
produttivo, con la definitiva chiusura 
di settori ormai agonizzanti, come il 
settore automobilistico. 

Questa trasformazione strutturale ha 
un impatto inevitabile sull’occupazio- 
ne e sul reddito dei ceti popolari. Un 
movimento come il nostro, come l’a- 
narchismo, non può disinteressarsi di 
questi fenomeni che mutano radical- 
mente le condizioni di vita e di lavoro. 
È urgente aprire un dibattito su questi 


temi, e sulle proposte che vanno per 
la maggiore nel sindacalismo di base e 
nei settori antagonisti. 

Quando si parla di politica industria- 
le e di lotta alle delocalizzazioni, bi- 
sogna tener presente che i capitali- 
sti investono avendo di mira la red- 


ditività dell’investimento, cioè la per- 


centuale di profitto che ne ricaveran- 
no. Che si tratti di armi, droga, rifiuti, 
burro o educazione l’investimento se- 
gue le prospettive del profitto. La po- 
litica industriale serve a garantire ai 
capitalisti che investono in quel set- 
tore un profitto sicuro proporziona- 
to all'investimento. Questo fenomeno 
è amplificato dal fatto che ogni nuo- 
vo investimento si muove in una sca- 
la maggiore del precedente. Ad esem- 
pio il piano dell’Unione Europea per i 


“semiconduttori ha una dimensione di 


43 miliardi di euro, una cifra che ov- 
viamente supera le disponibilità di o- 


gni singolo capitalista. La concentra-. 


zione di capitale monetario necessa- 
ria all'avvio di nuovi investimenti ri- 
chiede quindi l’intervento del sistema 
creditizio e dello Stato come garan- 
te; è chiaro che le banche concederan- 
no i loro finanziamenti solo se saran- 
no certe che lo Stato garantirà, oltre al 
profitto per il capitalista, un congruo 
interesse per loro. Se le attività econo- 
miche fossero in grado di gestirsi da 
sole, in grado di garantire redditività 
adeguata, i capitalisti non le avrebbe- 


‘ro chiuse. Si tratta allora di garantire 


il profitto e l'interesse a spese del con- 
tribuente. Ecco che il tanto decantato 
liberismo si rivela il più vorace dirigi- 
smo, l'ennesima forma di assistenzia- 
lismo per ricchi, e il capitalismo una 
cleptocrazia garantita dallo Stato. 

Sono convinto che sia possibile tra- 
sformare questo fenomeno da una mi- 
naccia in una opportunità, a condi- 
zione che nasca un movimento di lot- 
ta per la riduzione del tempo di lavoro 
a partire dalla abbassamento dell'età 
pensionabile, un movimento di lotta 
per il reddito a partire dal reddito ga- 
rantito per tutto. E non si venga a di- 
re che non ci sono soldi: basta mettere 


fine alle infinite regalie (finanziamen- 
ti, crediti di imposta, tariffe agevolate, 
rimborsi e chi più ne ha più ne met- 
ta) a favore delle aziende ormai fallite, 
piccole e grandi, industriali, agrico- 
le, finanziarie, commerciali. Non sono 
le singole aziende ad essere fallite, è il 
modo di produzione capitalistico ad a- 
ver fatto bancarotta. 


2. PERL’UNITÀ 
DEL MOVIMENTO OPERAIO 


Il 2021 ci lascia in eredità un percor- 
so unitario fra tutti i sindacati di ba- 
se, percorso che ha visto due momen- 
ti significativi nello sciopero generale 
dell’11 ottobre e. nella giornata di mo- 
bilitazione del 4 dicembre. 

Si tratta di un percorso unitario irto di 
difficoltà ma di fronte al quale, ancora 
una volta, non possiamo essere indif- 
ferenti come movimento anarchico. Il 
tema dell’unità è un tema molto sen- 
tito fra i lavoratori e anche fra gli atti- 
visti, di là dell’appartenenza sindaca- 
le. Il buon risultato dello sciopero ge- 
nerale sarebbe stato impensabile sen- 
za questa tensione unitaria che, per lo 
meno in quello che ho visto a Firen- 
ze, è riuscito ad incidere in quello che 
Cosimo chiama il corpo centrale del- 
la classe lavoratrice. È stato un segna- 
le preoccupante per la burocrazia c- 
giellina, che per questo ha indetto lo 


sciopero del 16 dicembre, avendo cu- 


ra di farne uno prima per la scuola, in 
modo da evitare il rischio di trovarsi 
di fronte, il giorno del “loro” sciopero, 
piazze conflittuali. 


‘Di là dei rapporti fra i vari sindaca- 


ti, cè un elemento di unità che ha ca- 
ratterizzato le giornate dell’11 ottobre 


e del 4 dicembre: la capacità di tene- . 


re insieme quei settori contrari al gre- 
en pass vittime delle persecuzioni go- 
vernative e padronali. Non bisogna 
dimenticare che il green pass, oltre ad 
essere uno strumento di controllo nel- 
le mani del Governo che non ha nul- 
la a che vedere con la prevenzione del- 
la pandemia, ha provocato una frat- 


tura fra lavoratrici e lavoratori e nello 
stesso tessuto militante che sarà mol- 
to difficile rimarginare. Ritengo che la 
scelta della piazza fiorentina di met- 
tere al centro della giornata la solida- 
rietà nei confronti delle lavoratrici e 
lavoratori perseguitati per le loro scel- 
te di cura sia stato un esempio concre- 
to di unità, di là dell'unità, sempre po- 
sticcia, delle sigle. 

Credo che il principale ostacolo all’u- 
nità del sindacalismo di base sia la bu- 
rocrazia, grande o piccola, che si è co- 
stituita all’interno dei singoli sindaca- 
ti. Un processo unitario non può pre- 
scindere dalla messa in discussione di 
questa burocrazia, dalla revisione dei 
processi decisionali interni, imple- 
mentando quelle pratiche libertarie a 
cui fa riferimento Massi nel suo arti- 
colo. 

Occorre andare oltre l’unità delle si- 
gle, ai documenti decisi da segrete- 
rie più o meno allargate con una sfilza 
di firme in calce, valorizzando il ruolo 
delle lavoratrici e dei lavoratori espo- 
sti in prima persona sul posto di lavo- 
ro, quindi valorizzando il ruolo delle 
RSU costruendo questa unità a parti- 
re dal posto di lavoro, dal livello terri- 
toriale, per poi arrivare a quello di ca- 
tegoria e a quello nazionale, e, se non 
è possibile annullare l’apparato buro- 
cratico, riducendolo a mera struttura 
di servizio. 
Valorizzare il ruolo delle delegate e dei 
delegati significa mettere in discussio- 
ne la funzione delle Rappresentanze 
Sindacali Unitarie. La cosa che più mi 
ha stupito, negli articoli pubblicati su 
Umanità Nova, è che in entrambi non 
si faceva minimamente cenno al con- 
sigli come possibile momento di orga- 
nizzazione della classe, sia a livello a- 
ziendale sia territoriale. Ormai la te- 
matica dei consigli è relegata nelle rie- 
vocazioni storiche o nei dibattiti teori- 
ci: credo che invece soprattutto il mo- 
vimento anarchico dovrebbe recupe- 
rare questo strumento di organizza- 
zione, per farne il perno dell’organiz- 
zazione dal basso del movimento ope- 
raio. 
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SCUOLA, PANDEMIA 


CONFUSIONE DEL POTE 


Una valutazione delle attuali misure 
del governo per quel che riguarda la 
scuola non può che prendere le mos- 
se da due dati di realtà. Innanzitut- 
to nel contesto italiano le risorse de- 
stinate alla formazione sono una quo- 
ta del prodotto nazionale lordo deci- 
samente più modesta rispetto a paesi 
di analoga rilevanza economica e ne- 


gli ultimi decenni, vi è stata una ridu- 


zione di questa stessa quota. Siamo, 
insomma, in presenza di un capitali- 
smo nazionale che non investe in ri- 
cerca e formazione e si tratta di que- 
stione ampiamente trattata sulle pa- 
gine di Umanità Nova che mi limito a 
ricordare. Inoltre l'epidemia da Covid 
è stata affrontata, per quel che riguar- 
da la scuola, non agendo sulle ragio- 
ni strutturali del mediocre funziona- 
mento della scuola stessa e del suo es- 
sere un luogo che favorisce la diffusio- 
ne dell'epidemia ma con misure emer- 
genziali sovente contraddittorie e, in 
ogni caso, assolutamente inadeguate. 
Per evitare equivoci, 
quanto affermo si ri- 
ferisce al funziona- 
mento della scuola 
nell’ambito delle at- 
tuali relazioni pro- 
duttive e sociali sen- 
za nemmeno prende- 
re, in questo scritto, 
in esame la possibili- 
tà di un superamen- 
to, che pure ritengo 
desiderabile e neces- 
sario, di queste stes- 
se relazioni. 

Se torniamo con la memoria alla pri- 
ma metà del 2020 colpisce un fatto: le 
scuole vengono chiuse mentre è forte 
la pressione perché l’attività produtti- 
va vada avanti il più possibile con l’ef- 
fetto che si sviluppano, da una parte, 
mobilitazioni delle lavoratrici e dei la- 
voratori contro i rischi determinati dal 
dover lavorare senza adeguate prote- 
zioni in azienda e sui mezzi di traspor- 
to e, dall’altra, mobilitazioni di stu- 
denti e genitori contro la chiusura del- 
la scuola. Su La Repubblica, il 12 mar- 
zo 2020 si può leggere “Emergenza 
coronavirus, la rabbia nelle fabbriche 
aperte. Scioperi spontanei: ‘Non sia- 
mo carne da macello’. Si moltiplica- 
no proteste e scioperi per la sicurezza. 
Da ogni parte del Paese, intanto, ar- 
rivano segnalazioni di lavoratori che 
lamentano scarsa attenzione da parte 
dei datori e che di conseguenza incro- 
ciano le braccia. Alla Ast di Terni so- 
no state indette otto ore di sciopero, 
a partire dalle 6 di domani, per ogni 
turno di lavoro per i diretti e per l’in- 
dotto, fino al terzo turno del 13 mar- 
zo compreso: la mossa delle Rsu e del- 


le segreterie territoriali di Fim, Fiom, 


Uilm, Fismic, Ugl e Usb, in segno di 
protesta per la mancata adozione da 
parte dell’azienda di misure ritenu- 
te ‘idonee’ per il contenimento del co- 
ronavirus. Alla Fincantieri di Marghe- 
ra ì sindacati confermano la protesta 
dettata dall'emergenza sicurezza. ‘Im- 
possibile rispettare le regole — dicono 


“in questi due anni 
il governo si è mosso 
sulla base di un’inva- 
riante — il taglio del- 
le risorse della for- 
mazione — e dell’in- 
venzione di soluzioni 
abborracciate e con- 
traddittorie” 


all’Ansa tre carpentieri in sub appalto 
— non si può fare questo lavoro stando 
a distanza di un metro l’uno dall’altro 
sarebbe meglio chiudere tutto. Que- 
sto virus è un casino e non ci sentia- 
mo protetti.” Ciò mentre nella scuola 
si sviluppava una mobilitazione di ge- 
nitori e studenti CONTRO la chiusura. 
Mentre, insomma, è evidente che vi 
è una forte pressione padronale per- 
ché le attività produttive proseguano, 
mentre il blocco del commercio è par- 
ziale visto che restano aperti i super- 
mercati, la scuola è considerata me- 
no strettamente necessaria. Un an- 
no dopo su Pressenza 14 marzo 2021 
leggiamo nell’articolo “Torino: parte- 
cipata manifestazione di Priorità al- 
la Scuola in p.zza Castello”: “La DAD 
non può assolutamente sostituire la 
didattica in presenza né è sufficien- 
te; a dimostrarlo ci sono i dati sull’au- 
mento dei disturbi psichiatrici nei ra- 
gazzi sotto i diciotto anni, le previsioni 
preoccupanti sui numeri della disper- 
sione scolastica. C'è poi l’odiosa ten- 
denza della didattica a distanza a dan- 
neggiare ulteriormente i ceti più pove- 
ri ed emarginati; se già i banchi non e- 
rano tutti uguali pri- 
ma della pandemia, 
perché gli studenti 
di certi quartieri di 
Torino hanno un se- 
sto delle probabilità 
di arrivare ad un di- 
ploma degli studenti 
dei quartieri miglio- 
ri, le case sono anco- 
ra più diseguali per 
svariate ragioni, ad 
esempio la mancan- 
za di dispositivi digi- 
tali, le connessioni insufficienti, la ca- 
renza di spazi fisici adeguati alle lezio- 
ni a distanza e di conoscenza per ge- 
stire le lezioni.” 

Lo scontro fra fautori della chiusura 
della scuola durante l'epidemia, so- 
prattutto lavoratrici e lavoratori ma 
non solo, e fautori delle scuole aper- 
te è decisamente vivace con, di rego- 
la, i media schierati a ‘sostegno della 
seconda componente. Nei fatti que- 
sta batracomiomachia è assolutamen- 
te funzionale al distrarre l’attenzione 
dalla necessità di agire sulla struttu- 
ra della scuola: mancanza di persona- 
le, affollamento delle classi, traspor- 
ti pubblici con la conseguenza che ci 
si limita a misure emergenziali come 
l'assunzione dei cosiddetti precari Co- 
vid e che si arriva al 2022 sostanzial- 
mente nella medesima situazione di 
due anni prima. 

Che la situazione sia fuori control- 
lo è reso evidente da un appello che 
non arriva da docenti, personale ATA, 
genitori, studenti ma proprio dallo 
stesso apparato che gestisce le scuo- 
le. All’inizio di gennaio circola infatti 
una lettera firmata da un numero ri- 
levantissimo di dirigenti scolastici — e 
quando si ribella la guardia pretoriana 
vuole proprio dire che il limite è stato 
superato - e della quale vale la pena di 
rileggere alcuni brani: 

“Noi dirigenti scolastici lanciamo un 
appello urgente per la ripresa delle le- 
zioni a distanza per due settimane. Da 
due anni lavoriamo incessantemen- 


te per garantire un servizio scolastico 
gravemente provato dalla pandemia. 
Lo facciamo, insieme ai nostri colla- 
boratori, alle segreterie, ai docenti, al 
personale ATA, spesso sopperendo al- 
la mancanza delle più basilari condi- 
zioni strutturali e organizzative. 

In un momento nel quale è necessaria 
almeno la minima sorveglianza delle 
classi (per non parlare della didattica, 
che risulterà in molti casi interrotta), 
non sapremo, privi di personale, come 
accogliere e vigilare su bambini e ra- 
gazzi. Altrettanta preoccupazione gra- 
va sulle probabili assenze del persona- 
le ATA. Ci troveremo nell’impossibili- 
tà di aprire i piccoli plessi e garantire 
la sicurezza e la vigilanza. Aggiungia- 
mo, ma è cosa nota, che l'andamento 
del contagio con la nuova variante del 
virus colpisce come mai prima le fa- 


sce più giovani della popolazione, an- 


che con conseguenze gravi, e che il di- 
stanziamento è una misura sulla car- 
ta, stanti le reali condizioni delle au- 
le e la concentrazione degli studen- 
ti nelle sedi. Sappiamo che il virus si 
trasmette per aerosol e che l’ambien- 


te classe è una condizione favorevo- . 


lissima al contagio. A differenza del- 
le precedenti ondate, già prima della 
sospensione natalizia abbiamo assi- 
stito ad un’elevata incidenza di conta- 
gi all’interno delle classi (alunni e do- 
centi, anche se vaccinati). 

A pochi giorni dall'inizio delle lezio- 
ni dopo la pausa natalizia, duran- 
te la quale non ci siamo mai fermati, 
stiamo assistendo con preoccupazio- 
ne crescente all’escalation di assen- 
ze. Abbiamo personale sospeso per- 
ché non in regola con la vaccinazione 
obbligatoria e, ogni giorno di più, per- 
sonale positivo al Covid, che non po- 
trà prestare servizio e nemmeno potrà 
avere, nell'immediato, un sostituto. 
Si parla di numeri altissimi, mai visti 
prima. Ci rendiamo conto che sottova- 
lutare la prevedibile ed enorme man- 
canza di personale determinerà inso- 
lubili problemi.” 

Insomma, ciò che è evidente è il fat- 


to che in questi due anni il governo si 


è mosso sulla base di un’invariante — 
il taglio delle risorse della formazione 
— e dell’invenzione di soluzioni abbor- 
racciate e contraddittorie. D'altro can- 


to alle difficoltà precedenti si sono ag- 
giunti sia i malati Covid sia la scelta 
di sospendere dal lavoro, imponendo 
decisioni gravissime quali il non rico- 
noscimento dell’assegno alimentare 
usualmente previsto in questi casi ai 
Sospesi in quanto non vaccinati. 
Eppure il governo “tira dritto”, Pim- 
portante è aprire le scuole, dimostrare 
che problemi non ve ne sono o che, se 
ve ne sono, provvederà il Governo dei 
migliori e, con ardita elasticità, pochi 
giorni dopo decide che il Covid a scuo- 
la non è poi un gran problema. A que- 
sto punto sarebbe lecito domandarsi 
quali siano state le ragioni di un’inusi- 
tata durezza contro i non vaccinati se 
poi si è deciso che un positivo asinto- 
matico al Covid può andare a scuola. 
A questo proposito ritengo valga la pe- 
na di leggere parte di un comunicato 
stampa della CUB Scuola Università 
Ricerca a firma del Coordinatore Na- 
zionale Natale Alfonso: “Corsi e... Cor- 
reva l’anno 1986 quando le autorità 
sanitarie si accorsero che l’intera pia- 
nura padana beveva acqua all’erbici- 
da. Non si pensi che i tecnici di allora 
non avessero lanciato svariati allarmi 
e infatti la legge prevedeva limiti seve- 
ri, dettati dal principio di precauzione 
e dai dati scientifici, per i principali er- 
bicidi allora in uso: atrazina, molinate 
e bentazone. Ma osservare le leggi a- 
vrebbe comportato che il governo at- 


tuasse azioni positive per cambiare se-. 


riamente la situazione. 

Come si dice adesso il governo era 
chiamato ad agire in modo proatti- 
vo ma, evidentemente, era più facile e 
meno costoso fingere di occuparsene: 
fu così che per oltre due anni quel go- 
verno prorogò l'inosservanza dei limi- 
ti e infine, con un agile colpo di penna, 
l’allora ministro della salute, proatti- 
vamente, spostò alcune virgole e ag- 
giustò qualche decimale moltiplican- 
do per 10 il limite tollerato di atrazina, 
per 40 quello del molinate e per 165 
quello del bentazone! 

Così, per decreto, l’acqua che usci- 
va dai rubinetti tornò potabile pur tra 
molte proteste e con strascichi legali 
che infine portarono alla proibizione 
dell’uso di atrazina nei campi. 

... ricorsi. Quel ministro era destina- 
to a fare scuola. Infatti il suo attuale 


collega che si occupa dell’istruzione — 
stanco di ripetere ai quattro venti che 
le scuole sono luoghi sicuri e di essere 
contraddetto da insegnanti, studenti, 
genitori e perfino dai presidi — ne ha 
seguito l'esempio e, noncurante del ri- 
schio di contagio, in linea con il nulla 
fatto fin qui in materia di sicurezza e 
prevenzione nelle scuole, ha prodotto 
il suo agile tratto di penna e ha deciso 
che chi è positivo al Covid ma non pre- 
senta sintomi potrà comunque recar- 
si a scuola. Ha poi deciso che in ogni 
classe vi potranno essere fino a 4 per- 
sone positive, prima di attivare qua- 
lunque misura di profilassi. 

Da quale calcolo cabalistico sia usci- 
to il numero 4 è un mistero che, spe- 
riamo, il CTS si degnerà di sciogliere: 
perché non 3 o 5 o anche l’intera clas- 
se? Questa nuova norma poi, in bar- 
ba ai principi generali del diritto, agi- 
sce retroattivamente e così, magica- 
mente, migliaia di classi in DAD e di 
persone in quarantena tornano da 0g- 
gi in presenza, con l’effetto di far cir- 
colare ragazzi positivi al covid in fasce 
d’età non vaccinabili o con percentua- 
li di vaccinati bassissime. Poco impor- 
ta che ciò significhi impedire ogni pos- 
sibile azione di sorveglianza e traccia- 
mento (screening & tracing) che, d’al- 
tra parte, in questi due anni non è mai 
stata realizzata...”. 

In, provvisoria, sintesi, nel caso della 
scuola ma non solo, è evidente che la 
gestione dell’epidemia appare non co- 
me una lucida e coerente strategia ma 
come la risultante di pressioni con- 
traddittorie fra gruppi di potere ed in- 
teressi: quello di far funzionare la pro- 
duzione ad ogni costo, quello di sod- 


disfare gli interessi delle imprese che 


producono vaccini ecc., quelli delle di- 
verse frazioni del ceto politico in sen- 


so lato con l’effetto che le scelte varia- 


no a seconda della contingenza oltre a 
quanto determina la situazione sani- 
taria ed anzi, sembrerebbe, a prescin- 
derne. 

Uno stato confusionale che può es- 
sere, anzi sicuramente è, funzionale 
a chi esercita il potere ma che d’altra 
parte ne determina una delegittima- 
zione che può essere foriera dello svi- 
luppo di un’opposizione sociale all’al- 
tezza della situazione. 
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Abbiamo ricevuto dagli studenti del 
Gruppo Anarchico Bakunin — F.A.I. 
Roma e Lazio un resoconto dell’as- 
semblea nazionale del movimento 
studentesco “La Lupa”. Ad esso se- 
guono alcuni altri documenti della 
mobilitazione del movimento degli 
studenti ripresi dalla rete. Ci siamo 
limitati a documenti dell’area roma- 
na ma la mobilitazione, come prean- 
nuciato nei testi che seguono, si è an- 
data sviluppando a livello naziona- 
le, con iniziative molto partecipate in 
varie città d'Italia. 


Sabato 5 e domenica 6 a Roma — ospi- 
ti di spazi sociali come Acrobax ed il 
Brancaleone — si è tenuta l'assemblea 
nazionale del movimento studentesco 
“La Lupa”. Sono stati giorni di con- 
fronto e interazione tra le diverse re- 
altà studentesche che compongono un 
movimento spontaneo, nato in rispo- 
sta alla atroce morte di Lorenzo Per- 
retti e che; ad oggi, non ha ancora ri- 
cevuto una risposta adeguata dalle co- 
siddette “istituzioni” se non cariche 
violente, manganellate e delegittima- 
zione politica. 
Nei due giorni di assemblea i compa- 
gni e le compagne hanno ribadito la 
denuncia della repressione di Stato ed 
hanno ribadito, inoltre, il netto rifiuto 
a sedere a improbabili “tavoli di me- 


Giornata storica ľ 8febbraio 2022! Gli 
articoli 9 e 41 della Costituzione italia- 
na subiscono una modifica con l’intro- 
duzione delle tutele ambientali e del- 
la biodiversità nei loro contenuti: Art. 
o: “la Repubblica italiana (...) tutela 
l’ambiente, la biodiversità e gli ecosi- 
stemi, anche nell’interesse delle futu- 
re generazioni. (...) la legge dello sta- 
to disciplina i modi e le forme di tu- 
tela degli animali” e Art. 41: “L’inizia- 
tiva economica privata è libera. Non 
può svolgersi (...) in modo da recare 
danno (...) alla salute, all'ambiente. La 
legge determina i programmi e i con- 
trolli opportuni perché l’attività eco- 
nomica pubblica e privata possa esse- 
re indirizzata e coordinata a fini socia- 
li e ambientali”. 

Probabilmente la tanto propaganda- 
ta “transizione ecologica” postpan- 
demica sta tutta qui. Senz'altro que- 
sta manovra contribuisce ad allinea- 
re formalmente le leggi vigenti ai trat- 
tati europei al fine di ottenere corsie 
preferenziali nell’elargizione dei fondi 


diazione” richiesti per fornire visibi- 
lità mediatica ad organizzazioni stu- 


dentesche che, fino ad oggi, erano ai 


margini della protesta. In tale conte- 
sto il movimento ha deciso di indi- 
re una serie di manifestazioni a livel- 
lo nazionale allargato a tutte le realtà 
sociali per il 18 febbraio. 

Nel secondo giorno di assemblea so- 
no state affrontate diverse tematiche 
che forniscono l’immagine di un mo- 
vimento intenzionato a rivendicare 
una volontà di conflittualità sociale, di 
abbattere gli schemi educativi di una 
scuola pubblica sempre di più in ago- 
nia. Si è quindi richiesto di affrontare 
nelle scuole diverse tematiche oltre al- 
la normale didattica ed attività extra: 
si parte dall’antifascismo fino ad una 
concezione critica del neocapitalismo, 
passando per il femminismo, l’educa- 
zione sessuale, la discriminazione, la 
memoria storica, l’edilizia scolastica e 
via dicendo, con una serie di rivendi- 
cazioni sociali ed antagoniste da con- 
trapporre ad un sistema sempre più 
autoritario e reazionario. 


| Ovviamente i compagni e le compa- 


gne hanno avuto la possibilità di “farsi 
movimento” anche per la ricerca natu- 
rale di convivialità tra giovani studen- 
ti, attraverso eventi culturali, pranzi 
sociali, feste e concerti sperimentan- 
do dopo anni terribili legati alla emer- 
genza Covid la gioia della loro età, il 
rifiuto della “politica della paura”, la 
ricerca della libertà come legittimo o- 
biettivo dell’essere umano. E noi come 


anarchici per il sociale gioiamo sem- 
pre davanti ad una rabbia costruttiva, 
ad un sorriso che siamo sicuri seppel- 
lirà il ghigno dei nuovi dittatori e sa- 
remo sempre al fianco dei compagni/e 
studenti e studentesse. 


Come movimento La Lupa rifiutiamo 
la narrazione istituzionale che addita 
gli studenti e le studentesse come re- 
sponsabili delle ripetute violenze vis- 
sute durante le manifestazioni del 23 
e 28 Gennaio. Siamo i migliaia di stu- 
denti scesi in piazza e nelle strade del- 
la nostra città per manifestare la no- 
stra rabbia per la morte di un coetane- 
o in orario scolastico e il nostro spon- 
taneo, lecito e consapevole dissen- 
so verso un modello scolastico che ha 
permesso che questo accadesse, che 
siamo stati caricati dalle forze dell'or- 
dine. 

La ministra Luciana Lamorgese ha 
giustificato la violenza sistemica nei 
confronti degli studenti e delle stu- 
dentesse, che ha causato più di venti 
feriti in tutta Italia, come un cortocir- 
cuito di comunicazione, ma sappiamo 
bene che la repressione violenta è Pu- 
nica risposta delle istituzioni davan- 
ti all'esplosione delle contraddizioni 
di un sistema scolastico che pesa sul- 
le spalle degli studenti, che li sfrutta e 
li uccide. 

Siamo stati narrati come facinoro- 
si, violenti, infiltrati, insurrezionali- 
sti. Violento è il governo che permet- 


te un'ennesima morte sul posto di la- 
voro oltre che di un diciottenne che a 
lavoro non doveva esserci. Non saran- 
no denunce e manganelli a spaventar- 
ci, riconosciamo nella violenza delle i- 
stituzioni e nella loro auto legittima- 
zione la volontà di sopprimere la no- 
stra lotta e per questo continueremo 
con ancora più forza. 


PIATTAFORMA RIVENDICATIVA 
UNITARIA 18 FEBBRAIO 
MOBILITAZIONE STUDENTESCA 
NAZIONALE 
CONTRO QUESTO MODELLO DI SCUOLA 
PER CONQUISTARE IL FUTURO! 


Contro questo governo e questo mo- 
dello di scuola le studentesse e gli stu- 


denti di tutta Italia accendono la mic-. 


cia del conflitto! 

Da anni come studenti e studentes- 
se ci mobilitiamo contro un modello 
di scuola costruito a immagine e so- 
miglianza di un modello basato sul- 
lo sfruttamento e sulla competizione. 
Abbiamo percorso tanta strada fino 
all'assemblea studentesca nazionale 
che si è svolta a Roma il 5 e 6 febbra- 
lo: una nuova generazione di attiviste 
e attivisti, di studentesse e di studen- 
ti, tornata finalmente protagonista nel 
paese, si è confrontata su pratiche di 
lotta e prospettive da raggiungere col- 
lettivamente. 

Il governo attuale, così come quelli 


| che si susseguono da decenni nel no- 


m 


della “NextGenerationEU” ma, certa- 
mente, non possiamo aspettarci e cre- 
dere che quei fondi vadano a finan- 
ziare dei progetti per una riconversio- 


ne ecologica dell’economia e della so- 


cietà. i5: i 

Lo sappiamo: il capitalismo per sua 
natura è antiecologico e, al netto delle 
spinte del governo Draghi verso il nu- 
cleare e gli ogm di nuova generazione, 
ciò è prontamente dimostrato dalle vi- 
cende che da decenni, in nome del- 
lo sviluppo industriale e del profitto 
ad ogni costo, stanno vessando e de- 
vastando i territori attraversati e ali- 
mentati dal torrente Cellina in provin- 
cia di Pordenone e dalle ipotesi pro- 
gettuali di cui potrebbero essere inte- 
ressati. 

Percorrendoli suggestivamente a ri- 
troso per 50 Km, dalla confluenza col 
torrente Meduna fino alle sorgenti, 
salendo l'omonima valle — Valcellina 
appunto — ci accorgiamo di come l’in- 
gordigia e la stupidità umana non ab- 
biano confini. Partendo da valle, il let- 
to del torrente attraversa la ZPS Ma- 
gredi di Pordenone, che comprende 
4 SIC, tra cui il SIC Magredi del Cel- 
lina e SIC Risorgive di Venchiaruzzo; 


stro paese, continua a disinteressar- 
si della nostra condizione come gio- 
vani studentesse e studenti, continua 
a reagire alle mobilitazioni studente- 
sche prima con l'indifferenza e poi con 
la forza delle cariche e della repressio- 
ne poliziesca. 

Per questo abbiamo voluto due gior- 
ni per ragionare e trovare parole d'or- 
dine comuni che sappiano parlare a 
tutte le studentesse e gli studenti che 
hanno animato le piazze per Lorenzo, 
contro l'alternanza scuola-lavoro e la 
nuova maturità, consapevoli di avere 
ancora miglia da percorrere. 

La repressione delle istituzioni, dal- 
le sanzioni nelle scuole fino alle ver- 
gognose cariche sulle manifestazioni 
studentesche sono i sintomi della to- 
tale distanza tra noi e chi decide sul- 
la nostra sorte. Rispediamo al mitten- 
te le parole della ministra dell'Interno 
Lamorgese che tenta di criminalizza-. 
re le lotte studentesche e di dividerci 
tra “buoni” e “cattivi”, una tattica vec- 
chia volta solo a proteggere le forze 
del (dis)ordine. 
Scendiamo in piazza in tutta Italia il 
18 febbraio per l’ABOLIZIONE DEL 
PCTO, EX ALTERNANZA SCUO- 
LA-LAVORO. Vogliamo i privati e lo 
sfruttamento delle aziende fuori dai 
nostri istituti. L’aziendalizzazione 
produce solo morti, disuguaglianze e 
precarietà. La scuola deve essere luo- 
go di formazione collettiva, non di e- 
ducazione al precariato e a un non-fu- 
turo privo di prospettive. 
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risalendo ancora, in Valcellina, scor- 
re lungo il SIC Forra del Cellina per 
nascere poi nel mezzo del Parco Na- 
turale delle Dolomiti Friulane defini- 
to Patrimonio dell'Umanità dall’UNE- 
SCO nel 2009. Ci troviamo dunque di 
fronte ad un patrimonio ambientale e- 
norme, riconosciuto a livello interna- 
— zionale ma che, come vedremo, nono- 
stante gli svariati piani di gestione svi- 
luppati da una miriade di enti pubbli- 
ci col sostanziale avvallo dell’ambien- 
talismo istituzionale, non ha contato 
nulla in termini di tutela delle risorse 
ambientali e sviluppo sostenibile. 
Infatti, il territorio attraversato dal 
Cellina è vessato da un endemico stato 
di degrado ambientale dovuto all’as- 
senza di manutenzione e alla presenza 
di imponenti opere idrauliche costru- 
ite nei decenni lungo l’asse del torren- 
te. Ciò ha determinato una grave si- 
tuazione di dissesto idrogeologico, 
con pesanti conseguenze in termini di 
esondazioni, erosioni, interrimento e 
totale assenza di minimo deflusso vi- 
tale del torrente. Due grosse dighe, sei 
centrali idroelettriche, quattro canali 
irrigui, cinque acquedotti (interessati 
da frequenti problemi legati alla qua- 
lità dell’acqua) e le frequenti quanti i- 
nutili operazioni di sghiaiamento ese- 
guite in emergenza e pagate dalla pro- 
tezione civile, sono la rappresentazio- 
ne di come lo sviluppo di questo ter- 
ritorio, sia nelle mani dell’industria i- 
droelettrica, irrigua e cavatoria. 

La situazione è divenuta intollerabi- 
le e si estende a tutto l’asse del tor- 
rente che a valle della diga di Rave- 
dis, a Montereale Valcellina, è lasciato 
a secco, senza deflusso minimo vitale, 
incanalato a servire centrali idroelet- 
triche e canali di irrigazione per un’a- 
gricoltura industriale, monocoltura- 
le ed altamente inquinante, restituen- 
do le acque a Cordenons, dopo 20 km, 
oltre la linea delle risorgive, non svol- 
gendo più la funzione di alimentarle. 
Si tratta di un territorio composta o- 
riginariamente da una steppa arida 
di prati stabili, molto fragile, ad alto 


valore di biodiversità, che l’avvento 
dell’industrializzazione agraria e ge- 
nerale ha snaturato, confinando pro- 
gressivamente le sue peculiarità ad 
una sola area protetta su cui insisto- 
no peraltro delle gravi contraddizioni. 


Infatti, questo territorio è stato tra- 


sformato in un'immensa zona agrico- 
la per coltivazioni di mais, soia, vigne- 
to ed allevamenti industriali con un e- 
norme impatto ambientale in termini 
di inquinamento e rischio di desertifi- 
cazione, per non parlare di spreco di 
risorse idriche per cui si rende neces- 
sario il mantenimento e la costruzio- 
ne di dighe e bacini di riserva a mon- 
te con le gravi conseguenze che vedre- 
mo. 

Inoltre a ridosso delle sponde del Cel- 


‘ lina insistono pesanti insediamenti 


industriali legati alla gestione dei ri- 
fiuti: la discarica della Cossana che ri- 
ceve gran parte dei rifiuti solidi urba- 
ni della provincia, con grave rischio 
di percolamento di liquidi altamente 
tossici, e la Bioman, uno dei più gran- 
di impianti di biocompostaggio d'Ita- 
lia, che riceve e lavora rifiuti organici 
provenienti da tutto il territorio nazio- 
nale e stipula contratti con gli agricol- 
tori per il conferimento di mais e altre 
colture agroindustriali, condizionan- 
do fortemente l’orientamento produt- 
tivo. 

Questo è un impianto da oltre 300000 
tonnellate all’anno di rifiuti che pro- 
duce un pesante inquinamento am- 
bientale in termini di qualità dell’aria 
e rilascio di microparticelle, in un am- 
bito di condizioni lavorative compara- 
bili ad un lager e che, proprio in questi 
giorni, è oggetto di una inchiesta dei 
carabinieri del Noe di Udine, coordi- 
nati dalla Direzione distrettuale anti- 
mafia di Trieste per traffico e smalti- 
mento illegale di rifiuti, che vede coin- 
volta anche la dirigenza del vicino ce- 
mentificio di Fanna che da decenni 
contamina aria e suolo con le emissio- 
ni dei suoi camini. 

Poco oltre si sviluppano i poligoni mi- 
litari del Dandolo e del Cellina-Medu- 


na — che praticamente coincidono con 
la zona protetta SIC/ZPS facente par- 
te della rete europea Natura 2000 — 
in cui dal dopoguerra si sono svolte e 


si svolgono operazioni militari aere- 


e e terrestri con inquinamento da me- 
talli pesanti e da sostanze radioatti- 
ve dovuto all’utilizzo di missili Milan, 
rilevato alcuni anni fa, e manovre re- 
centemente autorizzate di aviolanci e 
transito di automezzi pesanti. Ha fat- 
to poi il giro del mondo la vicenda re- 
cente dell’allevamento di polli colpito 
“per errore” durante una esercitazione 
notturna con mezzi corazzati. 

Da tutto questo emerge l’ennesima 
contraddizione che vanifica il valo- 
re e lo scopo di quell’area protetta e, 
in generale, di un ambientalismo da 
giardinaggio. Peraltro le conseguen- 
ze di questo modello di sviluppo han- 
no pesato fortemente sulla condizio- 
ne sociale ed economica dei paesi del- 
la Valcellina, caratterizzata da un pro- 
gressivo spopolamento, innalzamen- 
to dell’età media, smantellamento dei 
servizi sociali di base, chiusura delle 
microeconomie locali, a fronte di un 
generale investimento in grandi e pic- 
cole opere (ponti, adeguamenti stra- 
dali, dighe, sistemazione idrogeologi- 
che, zone industriali, ecc) attuate in 
assenza di un progetto generale che 
vada a beneficio di tutto il territorio, 
seguendo invece la logica dello “spez- 
zatino” che, di emergenza in emergen- 
za, tenta di accontentare un bacino di 
voti piuttosto che l’altro, perseguendo 
una gestione clientelare che ha favori- 
to la disgregazione sociale e che met- 
te chiaramente in evidenza l’inutilità e 
la nocività della delega politica data ai 
vari rappresentanti di ogni colore che 
si sono succeduti nelle stanze del po- 
tere regionale e locale. 
Geograficamente siamo distanti po- 
chi chilometri dai luoghi della trage- 
dia del Vajont e proprio quell’even- 
to avrebbe dovuto insegnare, a livello 
planetario, che non si possono sfrut- 
tare i territori e le loro risorse senza 
tener conto degli equilibri ambienta- 


li, sociali, culturali ed economici che 
ne definiscono la storia e l'evoluzione, 


ancor di più qui, sui luoghi vicini al di- 


sastro — invece ciò non è successo. 
Le. conseguenze ambientali dello 
sfruttamento e dell’incuria dei territo- 
ri del Cellina hanno provocato un gra- 
ve dissesto idrogeologico per la pre- 
senza della diga di Barcis che, bloc- 
cando il deflusso dei sedimenti, par- 
ticolarmente elevati per le particolari 
condizioni geologiche, con un apporto 
medio di 200.000 mc/anno, ha deter- 
minato l’interrimento del lago e l’in- 
nalzamento del letto del torrente con 
frequente alluvionamento della viabi- 
lità principale e l'isolamento di paesi 
e frazioni. 

Tuttora ora, dopo decenni di sghiaia- 
menti e realizzazione di opere inutili 
gestite e pagate dalla Protezione Civi- 
le in perpetua emergenza, a favore de- 
gli interessi di pochi amici, nonostan- 
te gli avvertimenti dell Autorità di Ba- 
cino della situazione di pericolo cui è 
sottoposto il territorio per la presen- 
za della diga di Barcis, per smotta- 
menti dovuti alle oscillazioni del livel- 
lo del lago, nonostante sia stato im- 
posto dall’ex R.I.D. un'imponente a- 
deguamento degli scarichi della di- 
ga, progettato e mai realizzato. Inve- 
ce di intervenire a tutela dell’ambien- 
te e delle vite umane, i nostri gover- 
nanti regionali si apprestano ad avvia- 
re una operazione speculativa e strut- 
turata per la realizzazione di una per- 
manente cava di ghiaia, nel criminale 
tentativo di produrre ulteriore profit- 
to sull’ennesimo disastro annunciato. 
Per questo è stato redatto dall’ing. Ni- 
no Aprilis, nipote e figlio di chi ha ri- 
spettivamente progettato la diga di 
Barcis e quella di Ravedis, su incari- 
co affidato dalla Regione al consorzio 
Cellina Meduna, co-utilizzatore del la- 
go di Barcis, assieme al gestore idroe- 
lettrico ora Edison e realizzatore e ge- 
store della diga di Ravedis, uno. “Stu- 
dio di fattibilità per lo sghiaiamento 
sistematico del torrente Cellina a Bar- 
cis”. In sostanza il carrozzone e i ma- 
ghi che hanno determinato le attuali 
devastazioni ora sono pagati per pro- 
durre delle false, irrealizzabili ed inso- 
stenibili soluzioni. 

Pochi giorni fa poi il consesso si è nuo- 
vamente è riunito a recitare il solito 
mantra dello sghiaiamento del lago di 
Barcis. Come due anni orsono si riu- 
nirono a Barcis alla deposizione del- 
la prima pietra di un nuovo ponte sul- 
la destra del lago, opera da oltre 5 mi- 
lioni di euro che dissero allora fonda- 
mentale ma già definita inutile ed in- 
sufficiente alla sua inaugurazione, ora 
si sono si sono ritrovati a Monterea- 
le Valcellina assieme ai Sindaci della 
valle questa volta per illustrare, nel- 
la figura dell’assessore regionale FVG 
all'ambiente Scoccimarro, i risulta- 


ti dello studio per risolvere definitiva- 


mente l’annoso problema dello sghia- 
iamento del lago di Barcis, che con la 
sua diga si è riempito di ghiaia ed ha 
alzato il livello del torrente che ad o- 
gni piena esonda e mette in pericolo il 
centro abitato. 
Gran clamore anche sulla stampa lo- 
cale che sgangheratamente titola da- 
ti e commenti in modo del tutto con- 
traddittorio e artatamente parziale. 
Conti alla mano si parla di grandi o- 
pere, teleferiche , gallerie, nastri, con 
costi che variano dai 60 ai 120 millio- 
ni di euro, magari rapiti dal PNRR, co- 
me chiesto da un documento congiun- 
to dei sindaci. Conti di quanta ghiaia 
scende, quanta ne è stata portata via 
coi soldi del Vaia (sostanzialmente la 
stessa che ogni anno scende), di quan- 
ta toglierne. Una gran confusione che 
vogliamo subito rettificare, avendo già 
da tempo letto la documentazione. 

Innanzitutto si tratta di tutt'altro che 
togliere i milioni di mq di ghiaia dal 
lago: l’obiettivo dichiarato è invece il 
prelievo massimo annuo di 300.000 


mc di ghiaia secondo le esigenze del 
mercato. Il tutto senza neanche aver 
calcolato il futuro carico di una così 
imponente mole di traffico pesante 
sulla viabilità ordinaria. 

In quanto alle opere, lo studio del ni- 
pote che costruì la diga di Barcis, alle 
dipendenze del Consorzio Cellina Me- 
duna che ne cogestì l’utilizzi delle ac- 
que, parte considerando l’ipotesi della 
costruzione di una nuova diga a Mez- 
zocanale, progetto già da tempo ipo- 
tizzato, in attesa di fondi e tempi buo- 
ni. 
Successivamente considera in sostan- 
za le seguenti soluzioni: 

e La realizzazione di due piattaforme 
di deposito a Ponte Antoi e in locali- 
tà Vallata, attorno al lago, per un co- 
sto ciascuna di oltre 4 milioni di euro 
e due soluzioni di dragaggio (con piat- 
taforma sul lago) per un importo di 
2,6 e 4 milioni di euro 

e tre soluzioni stradali comprenden- 
ti una galleria Barcis-Montereale per 
87,5 milioni, una galleria al monte Ca- 
stello per 31,5 milioni, l'adeguamento 
del ponte di Ravedis e una golena su 
Cellina dopo Ravedis per, rispettiva- 
mente, 1,17 e 3,55 milioni. Ora poiché 
è stato promesso che le soluzioni stra- 
dali saranno scartate allora perché i- 
potizzarle? 

e due soluzioni con nastro trasporta- 
tore in nuova galleria Barcis- Cao Mal- 
nisio con area di scambio per importi 
di 144 e 142 milioni 

e due ipotesi di teleferica che dalle 
piattaforme attorno al lago, scaval- 
cando la montagna scendono sempre 
a Cao Malnisio, località nota per il suo 
poligono militare che, dal dopoguerra, 
impedisce la fruizione della montagna 


‘ai cittadini, ne disturba la tranquilli- 


tà e inquina il suolo, con un’area di 
scambio per importi di 62,5 e 60 mi- 
lioni di euro 

e una soluzione idraulica che dai de- 
positi del lago porterebbe la ghiaia ol- 
tre la diga di Ravedis , modificando- 
ne gli scarichi, per un importo di 114 
milioni 


Ora da questi dati, anche a un bam- 


bino, risulta palesemente evidente la 
follia, l’irrealizzabilità e l’inutilità di 
questi progetti, che se verranno im- 
plementati sarebbero un'ulteriore de- 
finitiva devastazione e diverrebbero 
le ennesime cattedrali nel deserto. Or- 
mai non abbiamo più voce per dirlo: 
siamo di fronte ad una devastazione 
perpetrata da decenni su uno dei più 
belli e fragili territori italiani, che per 
miopi scelte economiche e sociali sta 
gravando pesantemente sull'ambiente 
e le popolazioni che vivono quel ter- 
ritorio, le cui conseguenze si snodano 
lungo tutto l’asse del torrente Cellina, 
violato da politiche industriali a van- 
taggio del profitto di poche imprese. 


A questa già grave situazione si vuole 


ora aggiungere ulteriore devastazione 
e disagio, creando una nuova rendita 
a favore dei cavatori e continuando a 
smantellare i servizi sociali. 

Per l'ennesima volta diciamo Basta! 
Le uniche e urgenti opere da fare ri- 
guardano la messa in sicurezza del 
territorio attorno il lago di Barcis (pe- 
raltro già previsti a livello ministeria- 


le, mai realizzati, comunque inutili) e 


la rinaturalizzazione della valle con il 
drastico ridimensionamento della di- 
ga e la realizzazione di opere idrauli- 
che di accompagnamento, ecologica- 
mente inserite, i cui costi non dovran- 
no essere a carico della collettività ma 


sborsati da chi da decenni ha tratto 


profitto dalle risorse ambientali. 
Infine dovremo essere noi stessi, sen- 
za deleghe a nessuno, come comuni- 
tà che vivono e conoscono il proprio 
ambiente, ad unirci in un movimento 
ampio ed autogestito contro le solu- 
zioni fasulle che vogliono imporci per 
garantire un futuro vivibile alle pros- 
sime generazioni: altro che i nuovi ar- 
ticoli della costituzione! 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2021/2022 19-20 febbraio 2022 


Convegno della 
Federazione Anarchica Italiana 


Car* compagn*, dando seguito a quanto deciso allo scorso convegno di Milano del 10 
ottobre, convochiamo il prossimo convegno di Federazione per il 19-20 febbraio. Il 
convegno inizierà alle ore 11. 


Sembra incredibile ma è già passato un anno e si riac- 
cendono i riflettori sulla nuova campagna abbonamenti. 
Quest'anno i nostri “sponsor” si sono fatti in quattro per 
farvi trovare nuovi gadget che, assieme a quelli già pre- 
senti, arricchiscono la scelta a vostra disposizione: non fi- 
niremo mai di ringraziare i compagni e le e per 
il loro prezioso contributo. 

Lo sappiamo, sono anni di crisi, in cui in molti casi i sol- 
di non bastano a vivere, ma gli anarchici e le anarchiche 
e chi nutre simpatia per questo ideale, sanno che Umanità 


L'ordine del giorno proposto è: 


1) Adesioni e dimissioni | 

2) Valutazione andamento della campagna antimilitarista 

3) Aggiornamenti dalla Commissione di Relazioni Internazionali 
4) Discussione sulla vicenda Umanità Nova/Sicilia Libertaria 

5) Prossimi impegni e scadenze della Federazione 


Nova è da più di cento anni uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le idee della gran en del mo- 
vimento anarchico italiano e non solo. 

La sua vita è per tutte e tutti noi fondamentale. ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzenti, malfattori, rivoluzionarie, 
ricchi, precari, lavoratrici, sfruttati, antifasciste, antises- 
| sisti, contadine, artigiani, studentesse, resistenti, pensio- 
nate e disoccupati: abbonatevi, fate abbonare, regalate 
un abbonamento, comprate il nostro Giornale nelle stra- 
de, nelle edicole e soprattutto nelle manifestazioni. 

Per la gioia dell’amministrazione poi fate sottoscrizioni, 
magari con delle brevi dediche, potete così far conoscere 
le vostre iniziative o i vostri pensieri anche a pochi euro. 
L'obbiettivo ora è quota 150 anni, una sfida anarchica che 
conquisterà chiunque ogni giorno lotta per un mondo mi- 
gliore! ... e come sempre W Umanità Nova e W l’Anarchia! 


ABBONAMENTI: 


55 € annuale 

_ 35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATEVI DI INDICARE ii. 
GADGET NEL VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà o- 


gni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua ca- 


sella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi di spe- 
cificarlo nella causale e di scrivere chiaramente l’indirizzo 
di posta elettronica). Gratis per i/le detenuti/ e che ne fan- 
no richiesta. 

35 € PDF+gadget (RICORDATEVI DI INDICARE IL 1 GA- 
DGET NEL VERSAMENTO) 

Per 1 versamenti: 


-PAYPAL 
amministrazioneun@federazioneanarchica.org . 
-BONIFICI BANCARI 

COORDINATE BANCARIE: 


I IBAN 
IT1010760112800001038394878 


Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 
-VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 | 

Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo 
completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nel- 
la causale. 


I gadget per chi quest’anno si abbona a 65 euro si possono | 


trovare nei sei numeri scorsi o all'indirizzo web: 


https://umanitanova.org/abbonamento/ 


6) Proposta di discussione dalla FAI di Jesi 
7) Odg e luogo del prossimo congresso 


8) Varie ed eventuali 


Saluti anarchici 


la CDC 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 


Legge sulla Estradizione, 


Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 


| narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 


la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 


| fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 


duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 


nità Nova, nel 1919, 


venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
sì che sia importan- 
te l’esistenza di un 


giornale che rappre- 
senti il movimento 


anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 


formazione libera e 


che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 


Per la vita del Setti- | 


manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


Al link dei Quader- 


ni di Umanità No- 
va troverete anche 
i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 
ne sull’Antimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


RECAPITI 
| REDAZIONE — 
E AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la Redazi o ne 


Associazione t Umanità Noa 


| Versamenti sul conto corrente posta- 
le n° CCP 1038394878 -n 
Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova 


Paypal amministrazioneun@federa- 


zioneanarchica. org 


. Codice IBAN: " 


IT1010760112800001038394878 
intestato ad ‘ ‘Associazione , 


Umanità Nova” 


20 febbraio 2022 
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RECENSIONI 


ERRICO MALATESTA 


E UNA SUA CREATURA 


MALATESTA, Errico, Ope- 
re Complete. Fronte Unico 
Proletario. Il Biennio Rosso, 
Umanità Nova e il Fascismo 
(1919-1923) 
A cura di Davide Turcato. 
Saggio introduttivo di Paolo 
Finzi 
pp. 752 EUR 40,00 
ISBN 978-88-95950-70-9 
‘ Coedizione La Fiaccola — Ze- 
ro in Condotta 


Il 27 dicembre 1919 le sirene nel por- 
to di Genova chiamano gli operai ad 
accogliere Errico Malatesta, rientrato 
in Italia ad onta delle mene del gover- 
no. Nel proletariato italiano soffia un 
vento di rivoluzione. Malatesta si tuf- 
fa subito in un intenso giro di propa- 


ganda, accolto dovunque dall’entusia- 


` smo popolare, e nel febbraio 1920 as- 


sume a Milano la direzione del quoti- 
diano anarchico Umanità Nova. Esor- 
ta i proletari a unirsi in un fronte u- 
nico che inizi la rivoluzione espropria- 
trice e ad agire in modo autonomo ma 
coordinato, tanto nell’atto insurrezio- 
nale quanto all'indomani della rivolu- 
zione. Nel giornale discute i problemi 


della ricostruzione post-rivoluziona-. 


ria, critica il bolscevismo e chiarisce la 
via libertaria al comunismo. Nel corso 
del 1920 le opportunità insurrezionali 
non mancano, culminando in settem- 
bre nell’occupazione delle fabbriche, 
ma le resistenze dei socialisti le vanifi- 
cano. Con l’abbandono delle fabbriche 
e l’ingannevole conquista del “con- 
trollo operaio” inizia la parabola di- 


. scendente del movimento operaio e la 


reazione che in due anni porterà il fa- 
scismo al potere. In ottobre Malatesta 
e altri sono arrestati. Sono processa- 
ti e assolti solo nel luglio 1921 e Mala- 


“FRONTE UNICO PROLETARIO” 


Il biennio rosso, Umanità Nova e il fascismo 


1919-1923 


Saggio introduttivo di Paolo Finzi 


n) vg” 


4493 


testa si trasferisce a Roma, nuova se- 
de di Umanità Nova, dove si impegna 


invano nella lotta antifascista. Dopo 


l'avvento di Mussolini al potere e la 
chiusura del giornale Malatesta ritor- 
na al suo lavoro di elettricista e conti- 


nua sulla stampa superstite la chiarifi- 


cazione delle idee anarchiche. 

Il libro costa 40 euro e può essere ri- 
chiesto a zic@zeroincondotta.org. 
Dalle 5 copie in su sconto del 40%. Lo 
sconto del 40% si applica anche per 
chi richiede le 5 copie dei volumi delle 
Opere appena uscite. 


Umanità Nova (1920-2020). 
Atti della Giornata di Studi 
— Un Secolo d'Informazione 
Anarchica Dedicata al Cen- 
tenario del Periodico 

A cura di Giorgio Sacchetti in 
collaborazione con l'Archivio 
Storico della FAI 


Nella temperie dell’incombente lunga 
guerra civile italiana vedeva la luce il 
quotidiano anarchico Umanità Nova, 
diretto da Errico Malatesta, espres- 
sione di organizzazioni strutturate 
sul territorio, come l’Unione Sindaca- 
le Italiana (1912) e l'Unione Anarchi- 
ca Italiana (1919) ma anche di un seg- 
mento non trascurabile di strati prole- 
tari orientati verso il radicalismo so- 
ciale e propensi all’azione diretta. Fo- 
glio di battaglia e di informazione li- 
bertaria, portavoce dell’ala più intran- 
sigente del movimento operaio e di 
classe, iniziava il suo secolare cammi- 
no attraversando il Novecento, carat- 
terizzandosi per la sua risoluta e co- 
erente contrapposizione al fascismo, 
al capitalismo liberale, al totalitari- 
smo comunista. Fu l’unico organo di 
stampa ad appoggiare in modo espli- 
cito il movimento degli Arditi del Po- 
polo e quindi a dichiarare necessaria 
una risposta armata e immediata allo 
squadrismo. Costretta a interrompere 
le pubblicazioni a seguito dell’azione 
delle camicie nere, la gloriosa testata 


. riappariva in esilio, in clandestinità e 


durante la Resistenza. 

Nel secondo dopoguerra rivedeva la 
luce quale settimanale della Federa- 
zione Anarchica Italiana proseguen- 
do, ininterrottamente come tale fi- 
no ai giorni nostri, oltre il Sessantot- 
to e giungendo fino ai movimenti so- 
ciali del nuovo millennio. Il giorna- 
le attraversava così le tre fasi epocali 
dell’anarchismo: quella del movimen- 
to operaio e socialista; lera dei tota- 
litarismi; del neo-anarchismo (con la 


sua vicinanza sostanziale all’univer- 
so eretico e della sinistra dissidente, 
alla controcultura). Unica testata su- 
perstite della sinistra novecentesca — 
a lungo ignorata dalla storiografia — le 
sue pagine costituiscono oggi, grazie a 
questo nostro sforzo collettivo, un ef- 
ficace prisma di lettura e strumento di 
conoscenza per una storia “altra” degli 
ultimi cent'anni. 

Il libro consta di 272 pagine e contie- 
ne le relazioni presentate nel corso 


della Giornata da Dario Antonelli, Da- 
vid Bernardini, Alberto Ciampi, Mau- 
ro De Agostini, Gianandrea Ferrari, 
Pasquale Iuso, Massimo Ortalli, Gior- 
gio Sacchetti, Cosimo Scarinzi, Franco 
Schirone, Walter Siri, Cristina Tonsig, 
Selva Varengo. Nell'Appendice docu- 
mentaria presenti anche contributi di 
Silvia Storti ed Enrico Voccia. Il libro 
costa 20 euro e può essere richiesto a 
zic@zeroincondotta.org. Dalle 5 copie 
in su sconto del 40%. 


UMANITÀ NOVA 
__1920-2020 


UN SECOLO 


D' INFORMAZIONE ANARCHICA 


Avviso Importante 


AMMINISTRAZIONE DI UMANITÀ NOVA 


Care compagni e compagne per problemi di salute l’Amministrazione non 
sarà in grado per un po’ di tempo, si spera due settimane, di rispondere alla 
mail e di redigere i bilanci. Va da sè che anche i nuovi abbonati e le nuove ab- 
bonate dovranno aspettare; ovviamente la scadenza dell ‘abbonamento sarà 
fatta in base alle data reale di attivazione. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


